
SEGNALI DI CAMBIAMENTO

Le ali bianche 
della montagna
Primo progetto di ricerca sul fringuello alpino 
nel massiccio spagnolo de Las Ubiñas - La Mesa (Asturie) 
e nelle montagne di Babia e Luna (León): questa specie, 
insieme ad altre legate agli ambienti freddi di alta 
montagna, è minacciata dai cambiamenti in atto 
a livello climatico e paesaggistico

testo e foto di Chiara Bettega*

Esco dalla tenda, le palpebre rese pesanti da 
una notte di poco sonno. Ci pensa il vento, 
il colpevole, a svegliarmi con uno schiaffet-

to in viso. Sbadiglio al cielo, ancora per poco timi-
damente stellato. Alzo lo sguardo, la parete sud 
di Peña Ubiña - la “Mamà” - inizia lentamente a 
definirsi.
Maria si affaccia, intenta ad allacciarsi gli scarpo-
ni, anche per lei il saluto del vento. Ci guardiamo, 
inarcando le sopracciglia: «Este viento no me gu-
sta». Vento guastafeste, oltre che guasta-sonno.
Raccogliamo gli zaini con il materiale e ci incam-
miniamo verso Alto Terreos, il valico che sovrasta 
il circo glaciale formato dalla parete nord-est di 
Peña Ubiña e dai Picos del Portillín. Il vento on-
nipresente porta con sé il suono dei campanacci 
delle vacche e dei cavalli che pascolano nel piano-
ro dietro di noi.
Al valico iniziamo a scendere in diagonale il ripi-
do pendio erboso, verso la parete di Peña Cerreos 
sotto la quale, la sera prima, abbiamo montato 
le reti e fortunatamente il versante è protetto 
dal vento, solo qualche leggera raffica di tanto 
in tanto. Forse lo sforzo di portarci a spalla oltre 
quindici chili a testa tra materiale, tenda, sacco 
a pelo, indumenti e cibo non è stato vano. Forse. 
Ora dipende da loro.

UN SILENZIO SCONCERTANTE
Nell’ancora titubante luce dell’alba apriamo le reti 
- due reti di nylon lunghe nove metri ciascuna, 
fissate a dei pali componibili alti oltre due metri 
in modo da formare una V - e ci sistemiamo a 
una cinquantina di metri nel nostro posto, uno 
stretto terrazzo che interrompe la verticalità, 
seppur erbosa, del versante. Il silenzio è piuttosto 
sconcertante, pare che la parete sia deserta e 
si preannuncia un’attesa vana. Ciò nonostante 
preparo il materiale - i minuscoli anelli, le pinze, le 
righe graduate, calibro, bilancia, siringhe e tubetti 
di alcol etilico - nel caso che. Non si sa mai.
Ci sediamo, il tempo di versarci un po’ di caffè 
dal thermos e inghiottire il primo boccone di 
colazione e arriva. L’istante. Perché di un istante 
si tratta. D’improvviso la parete si anima, alcuni 

Il fringuello alpino Montifringilla nivalis 
è una specie che desta interesse per 
gli aspetti poco conosciuti della sua 
biologia e del comportamento, 
e perché è minacciato dai 
cambiamenti climatici

Nella foto, un fringuello alpino nei pressi del Rifugio Bocca di Selva (VR). 
Nell’arco alpino la specie è molto più abituata alla presenza umana e durante 
l’inverno, specialmente nei giorni di tormenta, è facile scorgere gruppi anche 
consistenti di individui nei pressi di rifugi e stazioni sciistiche
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gruppi



- significa ore di cammino e dislivelli accumulati, 
con zaini che difficilmente pesano meno di dieci 
chili tra attrezzatura, abbigliamento, cibo e acqua. 
L’inanellamento invernale non è da meno: i giorni 
migliori per le uscite sono quelli in cui solitamente 
le persone se ne stanno chiuse in casa a leggere un 
libro con un buon tè caldo; giorni in cui invece 
i fringuelli alpini si abbassano notevolmente di 
quota alla ricerca di cibo in zone che, anche se 
innevate, sono perlomeno accessibili a piedi. Non 
illudiamoci tuttavia che questo sia sufficiente: 
sarebbe infatti impossibile inanellare all’aria 
aperta nel pieno di una tormenta di neve, per ovvie 
ragioni termiche. Fortunatamente nella fascia 
compresa tra i 1300 e i 1700 metri sono presenti 
alcune strutture in pietra simili ai masi trentini, 
utilizzate dai pastori nel periodo estivo ma in 
realtà aperte a chiunque lo necessiti e dotate, cosa 
fondamentale, di caminetto. Durante l’inverno 
scorso, prima stagione fredda del nostro progetto, 
l’intuito e la fortuna hanno voluto che trovassimo 
uno di questi rifugi nella stessa area utilizzata 
dai fringuelli alpini per il foraggiamento; la 
scoperta avvenne tuttavia a inverno già iniziato, 
con l’impossibilità di raggiungere il sito se non 
a piedi e costringendoci a trasportare materiale 
e legna interamente a spalla. Ovvero su quattro 
spalle, quelle di Maria e le mie. Tre mesi di 
notevoli fatiche, ripagati però da un discreto 
successo di catture, che per noi ha significato una 
grande conquista, data anche la curiosità non 
solo scientifica di cercare di comprendere che 
tipo di spostamenti effettuino questi uccelli che, 
a riproduzione terminata, si muovono in maniera 
erratica in gruppi anche molto grandi.
Per le prossime stagioni invernali l’idea è di 
prevenire gli eventi, equipaggiando in anticipo - 
per mezzo di fuoristrada - quattro rifugi localizzati 
in settori diversi dell’area di studio, nella speranza 
che si ripetano inverni di abbondanti nevicate 
come quello passato.
Al momento i dati raccolti sono ancora pochi; le 
difficoltà tecnico-logistiche date dall’ambiente 
di alta montagna, unite al comportamento 
complesso di una specie dai molti lati ancora 
oscuri ci impongono di procedere a piccoli passi. 
Tuttavia, al termine della seconda stagione 
riproduttiva dall’inizio del progetto, la sensazione 
è quella di trovarsi di fronte a una popolazione 
meno numerosa di quanto si pensasse. Se il 
cambio climatico di per sé costituisce la spada 
di Damocle per la biodiversità d’alta quota, 
in un simile contesto le ridotte dimensioni di 
una popolazione ne potrebbero rappresentare 
l’anticamera della scomparsa. 

L’ORA MAGICA
Fine ottobre, i boschi di faggio e castagno asturiani iniziano 
ad arrossire e nei pascoli d’alta quota troviamo qualche 
decina di vacche e cavalli ad attendere di essere riportati 
a valle. Raggiungiamo dopo una breve camminata 
il terrazzo di roccia di fronte alla parete de La Mesa, 
dormitorio storico di fringuelli alpini durante tutto l’anno. 
Prendiamo posto in tranquillità, come pubblico a teatro; 
il sole è ancora tiepido, manca più di un’ora al tramonto. 
Lentamente la luce si va facendo più calda mentre l’aria, 
al contrario, comincia a raffreddare e noi di conseguenza 
a infilare i primi strati. La parete di fronte a noi inizia 
a farsi incandescente. Sembra quasi una sorta di 
richiamo, quel colore; improvvisamente due fringuelli 
alpini entrano nel nostro campo visivo e si dirigono, 
chiacchieroni, alla parete. Poi un altro, che ci arriva da 
dietro passandoci sopra le teste e così, nel giro di una 
quindicina di minuti, una dozzina dei nostri svolazza 
lungo la parete, parlandosi a vicenda in quella che sembra 
una messinscena fatta apposta per noi. L’ora prima di 
dormire. L’ora magica, per noi che stiamo a guardare. ▲
* Tecnico faunistico presso Università di Oviedo (Spagna) - 

Sez. Cai Arzignano (VI)

Nel giro di una quindicina di minuti, 
una dozzina di fringuelli svolazza 
lungo la parete, parlandosi a 
vicenda in quella che sembra una 
messinscena fatta apposta per noi

In alto, ambiente d’alta quota típico della Cordillera 
Cantabrica occidentale: Peña Ubiña Pequeña (m 
2193) e le praterie alpine; sopra, mappa dell’area 
di studio del progetto sul fringuello alpino nella 
Cordillera Cantabrica occidentale

A destra, una delle 
strutture utilizzate dai 
pastori durante il periodo 
estivo, localizzata a 
circa 2 km dal villaggio 
di Robledo de Caldas, 
nel Parco Naturale 
Babia y Luna. Questa 
in particolare si trova in 
una zona frequentata 
abitualmente da un 
gruppo di fringuelli alpini 
durante la stagione 
invernale, quando 
alle quote più alte la 
copertura nevosa è 
abbondante

SEGNALI DI CAMBIAMENTO

20 / Montagne360 / marzo 2019 marzo 2019 / Montagne360 / 21


